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Il sostegno liberale 
ai sacerdoti
Parla Massimo 
Morzio Compagnoni, 
responsabile del Servizio 
per la promozione 
del sostegno economico 
alla Chiesa cattolica 

Essere responsabili 
di fronte alla Terra

L’Esortazione Apostolica «Laudate 
Deum» di papa Francesco, pubbli-
cata lo scorso 4 ottobre, inizia con 

l’invito di San Francesco d’Assisi: «Lodate 
Dio per tutte le sue creature». Il testo co-
stituisce un appello rivolto a tutte le perso-
ne di buona volontà a porre attenzione al 
nostro pianeta sofferente e a riflettere sul 
tipo di relazione che ognuno deve stabilire 
con il creato. Il Papa esorta ad essere sen-
sibili verso le creature, ad avere cura della 
casa comune, a sentire una certa responsa-
bilità per l’eredità che si lascerà alle futu-
re generazioni, ad avere un rapporto sano 
e armonioso con l’ambiente, ad avere di 
esso un rispetto sacro, amorevole e umile, 
riconoscendo che la vita umana non può 
essere compresa senza le altre creature. Il 
motivo è che gli esseri dell’universo fanno 
parte di una sorta di famiglia universale. 
Per stabilire e crescere nel suo rapporto 
con il creato l’uomo trova il modello più 
alto da seguire nella vita stessa del Messia. 
Gesù era in contatto continuo con la na-
tura, contemplava la bellezza del creato e 
invitava i discepoli a vedere nelle cose un 
messaggio divino.  La parte centrale dell’E-
sortazione tratta dello squilibrio globale 

causato dal cambiamento climatico. La 
gravità della situazione attuale del pianeta 
è definita con varie espressioni: come un 
problema sociale e un peccato strutturale, 
come una delle principali sfide da affron-
tare nella società e nel mondo, come un 
dramma che danneggia tutti e come una 
malattia silenziosa che colpisce l’umani-
tà intera. Anche se non tutte le catastrofi 
possono essere attribuite al cambiamento 
climatico generale, sono però evidenti i se-
gni di questo mutamento, soprattutto nel 
verificarsi di fenomeni estremi, quali i fre-
quenti periodi di caldo anomalo e la siccità. 
Tra le cause umane del cambiamento cli-
matico è indicata la concentrazione dei 
gas serra nell’atmosfera. A metà del XIX 
secolo, connesse allo sviluppo industriale, 
hanno iniziato ad aumentare le emissioni, 
che causano il riscaldamento globale. Dice 
il Papa che «quello a cui stiamo assistendo 
ora è un’insolita accelerazione del riscalda-
mento, con una velocità tale che basta una 
sola generazione – non secoli o millenni – 
per accorgersene». Oltre il 42% delle emis-
sioni nette totali dal 1850 è avvenuto dopo 
il 1990, per cui negli ultimi cinquant’anni 
la temperatura è aumentata in un modo 

tale che non ha precedenti nel passato. 
Occorre essere consapevoli che la questio-
ne non è solo di tipo ambientale o ecologi-
co, o che si possa risolvere con interventi 
puramente tecnici, ma che si tratta di un 
problema umano e sociale, ampiamente in-
teso e secondo vari livelli. Riprendendo un 
passo della «Laudato sì» Papa Francesco 
afferma che «l’immensa crescita tecnologi-
ca non è stata accompagnata da uno svilup-
po dell’essere umano per quanto riguarda 
la responsabilità, i valori e la coscienza».
Tenuto conto della debolezza della politica 
internazionale e dei progressi e fallimenti 
delle Conferenze sul clima, i fedeli cattolici 
sono esortati a impreziosire il mondo con il 
proprio contributo, partendo dalle motiva-
zioni spirituali che scaturiscono dalla fede. 
La fede autentica trasmette luce nel rappor-
to con il prossimo e nei legami con il creato. 
La terra è di Dio, si legge nel libro del Levi-
tico. Perciò essere responsabili di fronte alla 
terra, che è di Dio, significa per l’uomo ri-
spettare le leggi della natura e i delicati equi-
libri tra gli esseri di questo mondo. 

*Docente di Teologia Dogmatica 
Facoltà Teologica della Sardegna

©Riproduzione riservata

di Giovanni Ligas*

Tacciano le armi e si convertano i cuori!
Le immagini di guerra che giungono dalla Terra Santa hanno scosso tutto il mondo. Il cardinale Matteo Zuppi, 
arcivescovo di Bologna e presidente della Conferenza episcopale italiana, ha pubblicato delle dichiarazioni che vi 
proponiamo. 

«L’attacco contro Israele e la reazione che ne sta seguendo - scrive il Presidente -  con un’escalation inimmagi-
nabile, destano dolore e grande preoccupazione. Esprimiamo vicinanza e solidarietà a tutti coloro che, ancora 

una volta, soffrono a causa della violenza e vivono nel terrore e nell’angoscia. Chiediamo il pronto rilascio degli 
ostaggi». «Come auspicato da Papa Francesco - evidenzia il cardinale - durante la preghiera dell’Angelus: “Gli attac-
chi e le armi si fermino, per favore, e si comprenda che il terrorismo e la guerra non portano a nessuna soluzione, 
ma solo alla morte e alla sofferenza di tanti innocenti. La guerra è una sconfitta: ogni guerra è una sconfitta!”».
«Ci appelliamo alla comunità internazionale - sottolinea Zuppi - perché compia ogni sforzo per placare gli animi e av-
viare finalmente un percorso di stabilità per l’intera regione, nel rispetto dei diritti umani fondamentali. Quella Terra 
che riconosciamo come Santa merita una pace giusta e duratura, per essere punto di riferimento di “fede, speranza 
e amore”». «Troppo sangue - conclude - è già stato versato e troppo spesso di innocenti. Alle famiglie delle vittime 
e ai feriti giunga il nostro conforto. In questo mese, dedicato alla preghiera del Rosario, invitiamo tutte le nostre 
comunità a pregare per la pace: “Tacciano le armi e si convertano i cuori!”».
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IN EVIDENZA

di RobeRto CompaRetti

D a 20 anni salva le vite e 
le strappa dalla schiavitù 
della tratta. Il Progetto 

«Elen Joy», nome della prima 
donna salvata dallo sfruttamento 
sessuale, mette in pratica il ca-
risma di San Vincenzo De Paoli: 
promuovere la dignità della per-
sona, mediante l'impegno per-
sonale e diretto, rimuovendo le 
situazioni di bisogno e di emar-
ginazione sociale, contrastando 
le povertà materiali, culturali, 
spirituali e il disagio.
Il primo ambito d’azione è stato 
quello dello sfruttamento sessua-
le delle donne provenienti dall’e-
stero. È il 1997 quando viene 

UN LABORATORIO RADIOFONICO DEL PROGETTO «ELEN JOY»

Progetto «Elen Joy»: 
liberi dalla tratta
Nato 20 anni fa
ha permesso 
a quasi 300 persone 
di abbandonare la 
condizione di schiavitù

realizzata la prima accoglienza, 
con la Congregazione  delle Figlie 
della Carità non ancora struttu-
rata per questo tipo di povertà 
ma con la volontà delle religio-
se di stare accanto alle persone 
sfruttate. 
Dopo sei anni nasce «Elen Joy», 
con la prima partecipazione al 
bando ministeriale, che ha fino-
ra accolto 279 vittime di tratta e 
sfruttamento grave. «Il nostro 
servizio - dice suor Rina Bua, vi-
sitatrice delle Figlie della Carità 
della Sardegna - è frutto di un 
impegno costante di 20 profes-
sionisti, che offrono un’opportu-
nità alle persone che si trovano in 
una condizione di sfruttamento. 
Sentiamo nostro l’incoraggia-
mento di San Giovanni Paolo 
II del 1990 e quello recente di 
papa Francesco, che conferma-
no quattro secoli di carisma vin-
cenziano».
Se nei primi tempi del Progetto 
gli interventi erano mirati al con-
trasto dello sfruttamento sessua-

le delle donne, da qualche anno 
sono in crescita i casi di tratta le-
gati al lavoro, vere proprie ridu-
zione in schiavitù di persone, in 
campo agricolo, pastorale, edili-
zio, turistico e  della ristorazione. 
«Dal 2016 - specifica Francesca 
Pitzalis, coordinatrice del Pro-
getto - il fenomeno migratorio è 
in crescita e persone senza scru-
poli, approfittando della situa-
zione, riducono uomini, donne e 
un ristretto numero di minori, in 
una condizione che di fatto è di 
schiavitù».
Strappare le persone dalla tratta 
è un impegno delicato. Il primo 
approccio è quello dell’Unità di 
strada: un’equipe su un auto ano-
nima passa per le vie delle città e 
contatta le donne, offrendo loro 
la possibilità di un colloquio in 
un posto sicuro. 
Nel caso di sfruttamento lavora-
tivo invece il contatto è nei luo-
ghi di aggregazione, come piazze 
o ritrovi di stranieri, nei quali si 
cerca di avviare un dialogo e un 

rapporto in grado di far emerge-
re eventuali situazioni di sfrutta-
mento, con la proposta di uscita, 
per poi avviare un percorso di re-
golarizzazione.
Le uscite dell’unità di strada sono 
una cinquantina nel corso di un 
anno e, nel ventennio di attività 
del Progetto «Elen Joy», sono 
state salvate persone di 28 na-
zionalità, di cui 191 donne nige-
riane vittime dello sfruttamento 
sessuale su strada, 14 di origine 
rumena, mentre 11 uomini in 
arrivo dal Pakistan le vittime di 
sfruttamento lavorativo. Da se-
gnalare tra le accoglienze che 
alcune hanno riguardato donne 
incinte, con 52 bambini accolti, 
per lo più neonati o della fascia 
d’età 0/3 anni.
«Nel tempo del Covid - ricor-
da Elisabetta Sanna, referente 
dell’area contatto ed emersione 
- non potendo stare in strada le 
donne erano chiuse negli appar-
tamenti, con difficoltà notevoli 
per avere un contatto. Da lì l’uti-
lizzo dei social e del telefono, che 
ancora oggi risultano strumenti 
utili, anche nei contatti in night 
club e centri massaggi». 
Quanto allo sfruttamento sul la-
voro i centri di accoglienza sono 
luoghi nei quali poter prendere 
contatto con i migranti, per capi-
re se ci siano o meno episodi di 
sfruttamento.
In Sardegna sono operativi gli 
sportelli d’ascolto dislocati a Ca-
gliari, Sassari e Nuoro: in essi 
operano i professionisti che «con 
il tempo - evidenzia Vincenzo 
Castelli, supervisore del Proget-
to - hanno dovuto modificare gli 
approcci, viste le mutate con-
dizioni nelle quali si trovano ad 
operare. In questi anni abbiamo 
realizzato anche formazione, ad 
esempio agli ispettori del lavoro 
e sono cresciuti e migliorati i rap-
porti con Regione e Questura. Il 
Progetto “Elen Joy” è l’unico dei 
21 operanti nell’antitratta nel no-
stro Paese ad essere interamente 
gestito da una Congregazione re-
ligiosa». 
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Il tema della tratta è stato oggetto di un convegno lu-
nedì scorso per celebrare i 20 anni del Progetto «Elen 

Joy», con gli interventi di chi in diversi modi è inter-
locutore del servizio che le Figlie della Carità portano 
avanti grazie al lavoro dei 20 professionisti che sono 
impiegati. Nel pomeriggio si è sviluppata una sessione 
con alcune rappresentanti delle Congregazioni e famiglie 
religiose che operano nel campo del contrasto alla trat-
ta, per un confronto sulle modalità con le quali ciascu-
no cerca di rispondere alla tragica condizione di uomini, 
donne e minori finiti nelle reti della criminalità o di per-
sone senza scrupoli. Uno scambio proficuo tra addetti ai 
lavori capace di aiutare ciascuno a cogliere i frutti nelle 
attività degli altri, in modo da acquisire buone prassi da 
mettere in pratica.

I. P. 
©Riproduzione riservata

Nel 2008 la Congregazione 
delle Figlie della Carità ac-

coglie per la prima volta una 
vittima di tratta: è una donna di 
nazionalità extra europea, alla 
quale un'azienda ha pagato 50 
euro per sei mesi di lavoro, in 
nero e senza alcun versamento 
di contributi assicurativi e previ-
denziali. Nel 2016 invece è l'an-
no nel quale il primo uomo, in 
arrivo dal Pakistan, beneficia di 
accoglienza all'interno del Pro-
getto «Elen Joy».
Gli uomini accolti fino a questo 
momento sono 39, ma la ten-
denza è in aumento e la quasi 
totalità arriva dallo sfruttamen-
to agricolo. Ad oggi si contano 
5 strutture di accoglienza: 3 al 
maschile e 2 al femminile, 5 

sportelli fissi (a Cagliari, Sassari 
e Nuoro) e uno sportello mobile 
regionale

R. C.
©Riproduzione riservata

Nel 2008 primo caso di una donna
vessata dal suo datore di lavoro

Lo sfruttamento: 50 euro 
per sei mesi di lavoro

«Come affrontare la tratta»: 
il tema del confronto tra le religiose
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 Usmi - Cism
Sabato 28 ottobre dalle 9 alle 12.30 nella 
Casa provinciale delle Figlie della Carità, 
in via dei Falconi a Cagliari, ritiro e corso 
formativo CISM - USMI. 
Relatrice sarà Madre Francesca Diana, 
presidente USMI Regione Sardegna, che 
proporrà il tema «Si avvicinò e cammina-
va con loro», tratto dal Vangelo di Luca 
24,14.

 Ordinazione sacerdotale
Lunedì 30 ottobre alle 18, nella chie-
sa Collegiata di Sant’Anna, in via 
Azuni a Cagliari, nel giorno della 
solennità di San Saturnino patrono 
della città, il diacono Andrea Manun-
ta sarà ordinato sacerdote nel corso 
della celebrazione eucaristica, pre-
sieduta dall'arcivescovo, monsignor 
Giuseppe Baturi.

 Veglia Missionaria
Venerdì 20 ottobre alle 20, nella par-
rocchia  San Benedetto, chiesa di Santa 
Lucia a Cagliari, è in programma la Ve-
glia missionaria diocesana, presieduta 
dall'Arcivescovo. L'iniziativa è organiz-
zata dal Centro missionario diocesano 
nell'ambito dell'Ottobre missionario e 
nell'imminenza della Giornata mondia-
le, che si celebra domenica 22 ottobre.

 Simona Tronci
Venerdì 13 ottobre alle 18.30, nella 
chiesa parrocchiale di San Carlo Borro-
meo a Cagliari celebrazione Eucaristica 
in memoria della Serva di Dio Simona 
Tronci. 
Il rito cade nel giorno del suo comple-
anno ed è animato dalla Comunità Pri-
mavera, della quale la giovane faceva 
parte.B

R
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I

L’oratorio della parrocchia di Santo Stefano a 
Quartu Sant’Elena ripropone anche quest’anno il 

progetto «Le vie della musica», con laboratori musica-
li aperti ai bambini, ai giovani e agli adulti.
«Le iscrizioni dice il parroco, don Giulio Madeddu - 
devono essere effettuate entro venerdì 3 novembre ma 
già ad oggi abbiamo numerose adesioni».  «La propo-
sta musicale, nata nei primi mesi del 2019, priorita-
riamente si prefigge una finalità culturale, nel contesto 
di un quartiere in cui le vie sono dedicate prevalen-
temente a noti musicisti e intende favorire una mag-
giore conoscenza delle opere di questi grandi artisti. 
Quest’anno ci concentriamo sempre più su iniziative 
di formazione musicale nel contesto delle attività di 
animazione territoriale promosse dalla parrocchia, 
che già in passato hanno riscosso un ottimo successo».
I laboratori per minorenni, dai 5 anni in su, saranno 
finalizzati all’apprendimento di diversi strumenti mu-
sicali (pianoforte, chitarra, batteria, violino) per bam-
bini e ragazzi tra 8 e 17 anni e alla propedeutica stru-
mentale (sotto gli 8 anni), si svolgeranno da questo 
novembre fino a maggio 2024 nei locali della parroc-
chia, con frequenza settimanale di 1 ora, per un totale 
di 24 ore, con una quota di partecipazione e dopo una 
domanda di iscrizione le cui informazioni sono tutte 
disponibili su www.leviedellamusica.com.
Un programma di apprendimento di diversi strumen-
ti musicali (pianoforte, chitarra, batteria, violino) sarà 
dedicato anche per i maggiorenni, che seguiranno i la-
boratori in gruppi di quattro persone, e si incontreran-
no, sempre nei locali parrocchiali, il pomeriggio tra il 
martedì e il venerdì. La partecipazione prevede, dopo 
la domanda, una quota di partecipazione.
«Anche quest’anno - prosegue don Giulio - abbiamo 
coinvolto docenti e personale altamente qualificato, e 

abbiamo riscontrato tanta disponibilità nella proposta 
musicale».
L’iniziativa «Le vie della musica» non persegue scopi 
di lucro e si sostiene, oltre grazie a contributi di istitu-
zioni come la Fondazione di Sardegna, attraverso la ge-
nerosità di coloro che credono nella valenza educativa 
della musica e nelle potenzialità artistiche delle giovani 
generazioni. Oltre alle quote di partecipazione, è infatti 
possibile finanziare con donazioni le attività musicali, 
così come tutte le iniziative dell’oratorio e della parroc-
chia che, negli ultimi anni, ha avviato un’importante 
riqualificazione degli spazi per renderla più funzionale 
all’azione pastorale, alle necessarie manutenzioni e alle 
mutate esigenze della comunità. 

Francesco Piludu
@Riproduzione riservata

Iscrizioni entro il 3 novembre
per diversi corsi attivati

I laboratori musicali di Santo Stefano

UN LABORATORIO MUSICALE (FOTO DI REPERTORIO)

A San Vito si celebra 
«Sa festa manna»
Con la processione de «S'azziara» dalla parrocchiale di 

San Vito alla chiesa di Santa Maria prende il via questo 
sabato la festa maggiormente sentita dai sanvitesi, «Sa 
festa manna». Per tre giorni l'antica chiesa, situata nell'o-
monima piazza, diventa il fulcro delle celebrazioni della co-
munità.
Il Comitato dei festeg-
giamenti in onore di 
Santa Maria mantiene 
inalterato il program-
ma da sempre. La pro-
cessione del sabato è 
preceduta dalla Messa 
solenne. Domenica 
dopo la Messa vesper-
tina la processione 
per le vie del paese. 
Lunedì, la mattina la 
Messa nella chiesetta, 
nel pomeriggio il Ro-
sario dei bambini, alle 
17.30 la processione 
in «Orrea» e la Mes-
sa. Martedì la chiusu-
ra dei festeggiamenti 
con la Messa la matti-
na, la processione de 
«Sa Torrada» dalla chiesa di Santa Maria alla parrocchiale, 
dove alle 11 viene celebrata la Messa solenne.
«Sa festa manna» diventa anche occasione di rientro per 
i tantissimi emigrati che vivono lontani dal centro del Sar-
rabus, un momento particolarmente atteso e vissuto con 
partecipazione sincera da parte di molti, che non vogliono 
mai mancare alla festa di ottobre. Il Comitato ha anche 
previsto un nutrito programma di appuntamenti civili. 

I. P.
@Riproduzione riservata

Un culto che affonda le radici in 
quattro secoli. È quello che i fe-

deli di Gesico nutrono per Sant'A-
matore, o meglio «Sant'Amadu», 
per il quale sono stati scritti speci-
fici «Goccius». 
La festa si conclude il 16 ottobre 
con la Messa solenne, la successiva 
processione finale e lo scioglimento 
del voto.
In realtà le celebrazioni hanno pre-
so il via il 5 ottobre, con la vestizio-
ne del simulacro del Santo e il 7 la 
presentazione della reliquia. 
Poi in questo fine settimana un 
alternarsi di processioni, Messe 
e preghiere di tanti nella piccola 
chiesa posta sull'altura alla perife-
ria del paese. 
Sabato la Messa per i malati e do-
menica quella in limba.
Naturalmente non manca il contor-
no di appuntamenti civili, come la 
celebre Sagra della lumaca, che ri-
chiama nel piccolo paese centinaia 
di persone. 
Di rilievo poi la Fiera agricola e la 

Fieralibri, nel piazzale delle scuole 
elementari.
Centrale però per Gesico resta la 
festa religiosa di «Santu Amadu», 
al quale è dedicata una cappella 
nella parrocchiale di Santa Giusta, 
il cui simulacro viene portato nella 
chiesetta in occasione della festa di 
questi giorni.
Per «Santu Amadu» in tanti fanno 
rientro in paese: come accade in 
altri centri dell'Isola le feste mag-

giormente sentite riescono a richia-
mare chi, per diverse ragioni, non 
vive più nel paese d'origine ma ha 
nel cuore i forti momenti di aggre-
gazione rappresentati dalle feste. 
In fondo anche Sant'Amatore, con 
l'annessa sagra delle lumache, sono 
occasione per mostrare la bellezza 
dei piccoli centri, nei quali i valori 
della fede sono ancora ben radicati 
tra la gente.

©Riproduzione riservata

Gesico in festa per «Sant'Amadu»
Sul tetto di Sant'Elena 
arrivano tegole nuove
La parrocchia di Sant’Elena a Quartu ha avviato i lavori di restau-

ro della cupola principale che sovrasta la basilica, un’opera molto 
onerosa che ha visto coinvolgere diverse istituzioni e che raccoglie, 
in questi giorni, il coinvolgimento attivo della comunità parrocchia-
le. Ogni fedele può collaborare, sostenendo la sostituzione di una o 
più tegole, attraverso un’offerta. «La nostra cupola - racconta don 
Alfredo Fadda, parroco della Basilica - aveva necessità di interventi 
urgenti. Grazie alla disponibilità di istituzioni e benefattori, potremo 
tornare ad avere una cupola più sicura e con tegole che potranno du-
rare secoli come o più delle precedenti”. 
Le vecchie tegole, ormai rovinate dalle intemperie e non più in grado 
di svolgere la loro funzione, erano state posate in diversi interventi 
tra XIX e il XX secolo, coprendo la cupola, in alcuni casi anche per 
quasi duecento anni. «Dando il contributo per una tegola - dice don 
Gianmarco Lorrai, vicario parrocchiale - si avrà un numero corri-

spondente ad una tegola posta 
sulla Basilica e la vecchia tego-
la, con un sigillo di autenticità, 
gli sarà consegnata». 
Quest’opera benefica sarà ri-
cordata in una teca, posta nella 
Cupola stessa, con i nomi di 
tutti i benefattori, i quali sa-
ranno ricordati anche durante 
funzioni dedicate.

F. P.
@Riproduzione riservata

NEL CENTRO DELLA TREXENTA IN CORSO LE CELEBRAZIONI

SANT'AMATORE VESCOVO
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 Sito web Seminario
È in linea il nuovo sito del Se-
minario arcivescovile di Cagliari, 
all’indirizzo www.seminarioarci-
vescoviledicagliari.it. «Si tratta 
– spiega il rettore del Semina-
rio don Roberto Ghiani – di uno 
strumento al servizio dell’in-
contro, che nasce dal desiderio 
di comunicare e far conoscere 
questa realtà diocesana, sul-
la scorta degli insegnamenti di 
Gesù, che amava stare con le 
persone e trasformare la vita di 
coloro con cui veniva a contat-
to». Attraverso la fruizione del 
sito troveranno risposta alcune 
informazioni relative ai semi-
naristi della diocesi di Cagliari, 
al percorso di formazione che 
li guida al sacerdozio, a quali 
esperienze compiono  durante 
l’anno. Il Rettore sottolinea inol-
tre che «si intende offrire uno 
strumento – ha detto – per dare 
testimonianza di come l’incontro 
con il signore Gesù ci ha cam-
biato la vita».

 di paolo balzano, seminaRista

Nelle giornate dal 24 al 28 settembre la comunità del Pontificio Se-
minario Regionale Sardo si è recata nella diocesi di Nuoro. Tema 

e meta scelti non a caso. Anzitutto Nuoro: già dallo scorso anno il 
Rettore e l’equipe propongono un percorso di approfondimento nella 
conoscenza dei territori delle dieci diocesi della Sardegna, al fine di 
sottolineare il carattere della regionalità durante il periodo della for-
mazione sacerdotale. Nel 2022 è stata visitata per prima la diocesi di 
Tempio Ampurias, con le sue variegate ricchezze, terra di forti tradi-
zioni agro-pastorali, ma anche meta turistica internazionale. 
Quest'anno invece il tema del viaggio è stato la visita ai luoghi più 
significativi di alcune figure esemplari della Chiesa locale barbaricina, 
che, in modo diverso e secondo il proprio specifico carisma hanno 
dato la vita per il Vangelo. 
Due donne come la Beata Antonia Mesina, di Orgosolo, e la Beata Ma-
ria Gabriella Sagheddu di Dorgali, entrambe anticipatrici dei tempi 
futuri. La prima, rimasta uccisa nel corso di un’aggressione a sfondo 
sessuale nel 1935, è ancora oggi icona fortissima della purezza vissuta 
come dono di sé per un amore che vince ogni violenza. La seconda, 
monaca benedettina morta nel 1939, completamente dedicata nella 
sua mistica all’ecumenismo, ha vissuto quanto il Vaticano II ha poi 
proclamato come un valore irrinunciabile: l’unità tra i cristiani. 
Inoltre, a Oliena i seminaristi hanno pregato ricordando padre Anto-
nio Solinas, un missionario gesuita martirizzato in Argentina a fine 
‘600, recentemente beatificato. Come per la beata di Orgosolo anche 
lui è un martire della Chiesa, che ha vissuto la vocazione sacerdotale e 
religiosa fino all’estremo sacrificio nel servizio ai più poveri.
Di più, come ha sottolineato il Rettore, don Riccardo Pinna, il viaggio 
nel Nuorese è stato occasione di incontro con le comunità parrocchia-
li - Ottana, Orgosolo, Oliena, Galtellì, Dorgali, Orosei, Siniscola, quel-
le visitate - che si sono mobilitate per un’accoglienza non solo isti-

tuzionale, ma davvero fraterna e generosissima, con il concorso, del 
laicato oltre che del clero. Questo è stato accolto dal Seminario come 
segno del grande affetto che circonda le vocazioni in cammino. Du-
rante quello che don Riccardo ha definito un pellegrinaggio, è stato 
possibile scoprire anche le bellezze artistiche del territorio, come l’ex 
collegio dei gesuiti a Oliena, le antiche cattedrali di Ottana e Galtellì, e 
le numerose ricche chiese della Baronia, e quelle naturalistiche, come 
il Montalbo, su cui i giovani hanno effettuato un’escursione. A Nuoro 
i futuri sacerdoti hanno incontrato il vicario generale don Giuseppe 
Mattana, in rappresentanza del Vescovo, Antonello Mura. In seguito, 
sono stati ospiti dei loro colleghi più giovani del Seminario diocesano, 
presso il quale è presente anche una comunità propedeutica con quat-
tro ragazzi maggiorenni provenienti da Lanusei, Nuoro e Oristano. 

©Riproduzione riservata

I PARTECIPANTI AL VIAGGIO

 Incontri formativi 
«Verbum Domini» è un nuovo 
servizio diocesano che ha come 
scopo essenziale la promozio-
ne della conoscenza della Sa-
cra Scrittura. Dal 10 novembre 
prenderà avvio un percorso 
formativo, curato da don Lui-
gi Castangia, docente di Sacra 
Scrittura alla Facoltà teologica, 
che prevede un incontro men-
sile e due seminari di tre po-
meriggi.

 Gruppo «Già giovani (3G)
Sono aperte le iscrizioni al 
«Gruppo Già Giovani (3G)» nel-
la parrocchia di San Sebastiano 
a Cagliari, il cui scopo è quello 
offrire ai parrocchiani e non, che 
hanno superato gli «anta», mo-
menti di cultura, svago socializ-
zazione e amicizia. 
Il Gruppo si riunisce nel salone 
parrocchiale il martedì alle 17 
nei mesi in cui vige l'ora legale e 
alle 16,30 nel restante periodo.

 Veglia missionaria
Si conclude a San Vito, nella 
chiesa parrocchiale, per la fo-
rania di Villasimius, il ciclo di 
Veglie missionarie che il Centro 
diocesano ha organizzato per il 
mese di Ottobre.
Appuntamento il 27 ottobre 
alle 20. 
Le attività del Centro missio-
nario proseguiranno però nel 
corso dell'anno, con incontri 
formativi.

 Vicini a Marocco e Libia
La diocesi di Cagliari è vicina 
alle popolazioni del Marocco 
e della Libia, provate da due 
grandi catastrofi: un terremoto 
devastante nel primo paese e 
un'alluvione sconvolgente nel 
secondo. Per questo è possibi-
le donare il proprio contributo 
sui conti correnti della Caritas 
diocesana, i cui numeri sono 
disponibili su www.caritasca-
gliari.it.

 di RobeRto CompaRetti

Un traguardo raggiunto ma 
anche un nuovo punto di 
partenza. Antonio Mic-

ciché legge su questi due piani 
l'ordinazione presbiterale di sa-
bato nella basilica di Sant'Elena 
a Quartu. «Il cammino è durato 
dieci anni - esordisce - segnato 
dalla bellezza. Sono entrato in 
Seminario il 14 ottobre 2013 e 
l'ordinazione sacerdotale è ar-
rivata dopo 10 anni nella stessa 
data: non ho scelto io né la data 
di ingresso né quella di ordina-
zione, evidentemente Qualcuno 
ha deciso così. È un segno del 
Signore che mi ha chiamato al 
ministero sacerdotale».
L'ordinazione arriva dopo i 
mesi da diacono. Che tempo 
è stato quello trascorso nel 
servizio?
Sono stati mesi a dir poco stu-
penti, vissuti nel servizio al Si-
gnore, mettendomi a disposizio-
ne di tutti, cercando di accogliere 
le persone che incontravo con 
un sorriso, con una parola di 
conforto, in base alle necessità, 
a quelle persone che venivano 
in sacrestia, quelle che incontro 
tutti i giorni per la strada o gli 
ammalati visitati nelle loro case. 
Ho cercato di vivere questi mesi 
di diaconato guardando a Cristo 
come esempio da seguire, sem-
pre pronto al servizio in spirito 
di umiltà. 

Un tempo di diaconia, di 
servizio?
Sì, vissuto con gioia, non ecces-
sivamente lungo. Spesso ci si 
chiede quanto un diacono debba 
attendere per l'ordinazione sa-
cerdotale ma questa non è stata 
una mia preoccupazione. Ho solo 
avuto come priorità l'amore alle 
persone che mi passavano accan-
to e che attendevano una parola, 
un consiglio, che mi confidavano 
le loro difficoltà e i loro proble-
mi. Tutte persone che il Signore 
mi ha messo davanti e non frutto 
del caso: se io sono qui è perché 
Lui lo ha voluto farmi incontrare 
quelle persone dalle quali sento 
di aver ricevuto molto nel mo-
mento dell'incontro. Nella co-
munità di Sant'Elena ho trovato 
grande fede, mi sono sentito ac-
colto come se fossi nel mio paese, 
(Uta n.d.r.), fossi di casa.  
La particolarità di questa parroc-
chia è che, nonostante sia parte 
di una città con migliaia di abi-
tanti, Sant'Elena mantiene soli-
de radici nella fede: ho trovato 
tantissime persone con una fede 
matura e radicata, che manife-
stano in ogni occasione. 
Una disponibilità nel servizio 
gratuito in parrocchia che mi ha 
lasciato piacevolmente sorpreso.
La vicinanza e il servizio da 
parte dei fedeli sono ele-
menti che sostengono un 
sacerdote in formazione.
Direi proprio di sì: tutti quelli 

che ho incontrato qui sono stati 
esempi dai quali ho potuto im-
parare, ad iniziare dal parroco, 
don Alfredo Fadda, che mi ha 
mostrato cosa significa essere 
un uomo di Dio. È un esempio di  
preghiera, sempre con il rosario 
in mano, di impegno costante e 
di cultura del lavoro, sempre di-
sponibile con gli altri. Ma in tanti 
hanno mostrato grande disponi-
bilità e gioia del servizio in tut-
to ciò che viene realizzato nella 
parrocchia di Sant'Elena: gruppo 
e associazioni, insieme a tanti 

mostrano sempre una grande di-
sponibilità. Sono testimonianze 
alle quali non puoi rimanere in-
differenti. 
Tutto questo mi ha sorpreso in 
maniera piacevole, perché qui ho 
trovato la fede che spesso cogli 
nei piccoli centri, più raramente 
nelle città, dove i ritmi sono mol-
to frenetici.
Si tratta di persone semplici, che 
mi hanno dato consolazione e 
speranza per il sacerdozio al qua-
le sono stato chiamato.

©Riproduzione riservata

Per il diacono Antonio Micciché sabato 
l'ordinazione nella basilica di Sant'Elena

Grato a Dio del ministero sacerdotale

LA VESTIZIONE DIACONALE DI ANTONIO MICCICHÉ

Seminaristi alla scoperta della Chiesa sarda
L'ATTIVITÀ DEL SEMINARIO REGIONALE SUL TERRITORIO HA FATTO TAPPA A NUORO
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Nuove eNtrate Nella equipe 
di pastorale giovaNile

Prime nuove entrate nell'equipe di Pastorale giovanile diocesa-
na. Domenica scorsa, in un incontro in Seminario, l'ingresso 

delle nuove leve che sostituiscono coloro che hanno lasciato il 
servizio. A breve sono previsti nuovi ingressi. (Foto PG Cagliari)

LE PAROLE DELL'ARCIVESCOVO ALLA MESSA IN SANT'EUSEBIO

Il pensiero per  il popolo ucraino 
e per il terribile momento vis-
suto  in questi giorni dalla Terra 

santa  conclude la preghiera dei 
fedeli nella celebrazione eucari-
stica presieduta domenica scorsa 
dall’Arcivescovo nella parrocchia  
di sant’Eusebio.  La Chiesa locale 
deve aprirsi  al mondo, oltre che 
alle esigenze più vicine. Dal 355 al 
362  il vescovo di Vercelli  fu esilia-
to in Palestina, a Scitopoli, l’odier-
na Beisan, nella parte orientale del-
la pianura di Esdrelon, nella valle 
del Giordano. Prega così monsi-
gnor Giuseppre Baturi al termine 
dell’omelia: «Per la comunità di 
Sant’Eusebio perché sull’esempio  
del patrono testimoni  Cristo nella 
vita di tutti i giorni». 
Riferirsi alle lezioni del santo pa-
trono del Piemonte, ma «natione 
sardus»  - come scrive san Girola-
mo, cioè nato in Sardegna, proba-

bilmente nell’ultimo decennio del 
secolo III – diventa  fondamentale 
per  evitare il rischio di comporta-
menti simili a quelli dei contadini 
descritti nella parabola  raccontata 
nel capitolo 21, 33-43 del Vangelo 
di Matteo, che  bastonano, ucci-
dono, lapidano i messi del padro-
ne della vigna, compreso il figlio 
del proprietario del terreno. «Non 
pensiamoci  immediatamente im-
muni da questo rischio», ha  rac-
comandato l’Arcivescovo, com-
mentando la liturgia della parola 
della XXVII domenica del tempo 
ordinario. Un padrone che cura la  
vigna  - la casa  d’Israele con at-
tenzioni amorevoli ( la dissoda,  la 
sgombra  dai sassi, la circonda con 
una siepe protettiva,  vi costruisce 
un tino e  al centro una torre) -  e 
la  affida  ai contadini. « Non solo 
vescovi, preti, frati e suore, ma tutti 
i credenti», ha raccomandato mon-

signor Baturi, «devono lavorare 
per il Regno di Cristo. Al Padrone 
del vangelo si applicano le parole 
del profeta Isaia: “Egli si aspetta-
va  giustizia ed ecco spargimento 
di sangue, attendeva rettitudine ed 
ecco grida di oppressi”. Nella catte-
drale di Catania, dove il 2 gennaio 
1993 sono stato ordinato sacer-
dote  - ha ricordato l’arcivescovo 
–  è riportata la frase», generata 
dall’ispirazione umana e divina del 
profeta Isaia nell’VIII secolo avanti 
Cristo (cfr. Is 5,1-7): «che cosa do-
vevo fare ancora alla mia vigna che 
io non abbia fatto? Perché, mentre 
attendevo che producesse uva, essa 
ha prodotto acini acerbi?». Per 
aiutare a migliorare questa vigna il 
Padrone manda anche suo Figlio.  
«Siamo indegni suoi servi – ha 
spiegato Baturi – eppure  ci dà la 
grazia, cioè  custodisce e protegge 
ogni tralcio della vigna, «perché 

innestato in Cristo, vite vera, porti 
frutti buoni  nel tempo e nell’eter-
nità». «Siamo graziati. Abbiamo il 
compito – ha concluso l’arcivesco-
vo – di far fiorire  il dono della vita 
che ci è stato dato».
La parrocchia di sant’Eusebio, che 
celebra la 65ma festa patronale 
della sua storia, è un cantiere aper-
to, pronta a far decollare una serie 
di iniziative. La più tecnologica è la 
costruzione di  tre campi di padel 
e uno di basket  che porteranno 

iniezioni di gioventù a un quartiere  
dove l’età media  supera 50 anni. 
Arte e cultura sono tra i program-
mi  della biblioteca parrocchiale 
con i corsi di disegno di base e i la-
boratori di ceramica per i bambini 
e gli incontri mensili  sulla storia 
dell’arte. Dal prossimo 10 novem-
bre inizio del servizio  diocesano 
«Verbum Domini» per la cono-
scenza  della Sacra Scrittura.

M . G. 
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Far fiorire il dono della 
vita che ci è stato dato

MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI

In tempi di apparenze e di 
continue esposizioni media-
tiche della propria vita, c'è 

chi nel silenzio e nel nascondi-
mento ha cercato di dare il suo 

prezioso contributo a favore 
degli altri. 
Un cuore generoso che per una 
improvvisa e rapida malattia si è 
fermato, quello di Stefano Bordi-

goni, uomo factotum della Cari-
tas diocesana. Da sempre il nome 
di Stefano era associato alle cose 
da fare, certamente, ma anche 
alla sua capacità di accogliere 
l'altro con uno splendido sorriso, 
che ha mantenuto anche quando 
le diagnosi non davano speran-
ze di vita. «Ha sempre avuto la 
capacità di accogliere ogni cosa 
con prontezza e generosità - rac-
conta don Marco Lai, direttore 
della Caritas. Anche quando mi 
chiamò per dirmi che l'ultimo 
ciclo di chemioterapia non aveva 
dato i frutti sperati. Mi parlava 
con serenità di ciò che lo avrebbe 
atteso. “Io vedo - diceva - davanti 
a me una grande luce. Riesco a 
guardare le cose dall'alto e sono 
sereno”». «Una testimonianza 
per me - sottolinea il direttore - 

molto edificante, che ha toccato 
il cuore di tante persone che lo 
hanno conosciuto, specie chi con 
lui ha collaborato in Caritas».
Stefano è sempre stato l'uomo 
del fare, grazie alla sua abilità 
nelle attività manuali, dall'idrau-
lica all'elettrico fino all'edilizia. 
Quando c'era un problema inter-
veniva lui o dava consigli appro-
priati per trovare una soluzione. 
La sua prematura scomparsa a 
soli 52 anni, ha colpito molti col-
laboratori della Caritas, perché 
era difficile non avere stima e af-
fetto per Stefano. 
Il commento univoco: una brava 
persona, disponibile e competen-
te ha lasciato fisicamente questa 
terra. La conferma è arrivata nel 
corso delle esequie celebrate da 
don Marco Lai in una chiesa gre-

mita da tanti che lo hanno cono-
sciuto.«Ciò che colpiva di Stefano 
- ricorda il direttore della Caritas 
- era la sua grande disponibilità, 
unita ad una competenza in ciò 
che gli veniva chiesto. Due ele-
menti che lo hanno reso un pun-
to di riferimento per tutti quanti 
in Caritas. Per molti però anche 
il modo con il quale ha affrontato 
il periodo della malattia ha rap-
presentato un tratto distintivo 
della sua vita. Non una parola di 
troppo, non la domanda “Perché 
a me”, ma solo una serena accet-
tazione di ciò che stava vivendo». 
«Credo - conclude il direttore - 
che questo sia un ulteriore con-
ferma di ciò che Stefano è stato 
per tutti noi della Caritas».

R. C. 
©Riproduzione riservata

Stefano Bordigoni: un cuore d'oro in Caritas

STEFANO BORDIGONI

Sarà la Messa celebrata dai Vescovi dell'Isola, presie-
duta da monsignor Giuseppe Baturi, arcivescovo di 

Cagliari e Segretario generale della Cei, ad inaugurare 
l'Anno Accademico della Pontificia Facoltà Teologi-
ca della Sardegna, e degli Istituti Superiori di Scienze 
Religiose di Cagliari e di Sassari/Tempio Ampurias 
«Euromediterraneo a essa collegati». L'appuntamento 
è per il 23 ottobre alle 16.30 nella chiesa di Cristo Re, 
mentre alle 18 è prevista la consueta cerimonia nell’Au-
la Magna della Facoltà con la prolusione del Preside, 
don Mario Farci, e la proclamazione dell’apertura del 
nuovo Anno Accademico alla presenza dei docenti, 
personale e studenti della Facoltà, e di diverse autorità 
accademiche, civili e militari.
Intanto lunedì scorso sono partiti i corsi del Biennio di 
specializzazione o Licenza in Teologia della Pontificia 
Facoltà Teologica della Sardegna. 
I corsi si tengono in due soli giorni della settimana, il 
lunedì e il mercoledì, la mattina e il pomeriggio, con la 

possibilità per gli studenti, nel solo giorno di mercole-
dì, di seguire le lezioni nella modalità online. Il biennio 
di specializzazione ha due indirizzi, «Fondamentale e 
Dogmatica» e «Morale», con alcuni corsi in comune a 
entrambi.

I. P.
©Riproduzione riservata

Inaugurazione dell'Anno alla Facoltà Teologica
LUNEDÌ 23 OTTOBRE LA MESSA DI APERTURA A CRISTO RE 

L'INAUGURAZIONE DELLO SCORSO ANNO
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Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù, riprese 
a parlare con parabole ai capi 
dei sacerdoti e ai farisei e dis-
se: «Il regno dei cieli è simile 
a un re, che fece una festa di 
nozze per suo figlio. Egli man-
dò i suoi servi a chiamare gli 
invitati alle nozze, ma questi 
non volevano venire.
Mandò di nuovo altri servi 
con quest’ordine: Dite agli in-
vitati: “Ecco, ho preparato il 
mio pranzo; i miei buoi e gli 

animali ingrassati sono già 
uccisi e tutto è pronto; venite 
alle nozze!”. Ma quelli non se 
ne curarono e andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri 
affari; altri poi presero i suoi 
servi, li insultarono e li ucci-
sero. Allora il re si indignò: 
mandò le sue truppe, fece uc-
cidere quegli assassini e diede 
alle fiamme la loro città.
Poi disse ai suoi servi: “La 
festa di nozze è pronta, ma 
gli invitati non erano degni; 
andate ora ai crocicchi delle 

strade e tutti quelli che trove-
rete, chiamateli alle nozze”. 
Usciti per le strade, quei ser-
vi radunarono tutti quelli che 
trovarono, cattivi e buoni, e 
la sala delle nozze si riempì di 
commensali».
(Mt. 22, 1-10 - Forma breve)

Questa domenica commenta il 
Vangelo padre Emanuele Ciccia, 
missionario di Selargius, che ope-
ra nel vicariato apostolico di Robe, 
in Etiopia, incaricato di due comu-
nità Cristiane cattoliche. Grazie 

a Giada Melis per il servizio reso 
nell'ultimo numero.

 Commento a CuRa di
 emanuele CiCCia

A ll’inizio della parabola c’è 
una reazione di grande 
disinteresse all’invito alla 

festa di nozze. La festa sarà comun-
que salva andando ai crocicchi delle 
strade e rimediando invitati alter-
nativi: «cattivi e buoni». Assimi-
lando l’invito alle nozze alla propo-
sta del Vangelo, dobbiamo dedurne 
che solo dinanzi al disinteresse dei 
primi, la nostra evangelizzazione 
può rivolgersi ai secondi? Assoluta-
mente no! Non facciamo dei cattivi 
e buoni, incontrati casualmente ai 
crocicchi delle strade, una scelta 
di ripiego. Cattivi e buoni devono 
evangelicamente diventare l’opzio-
ne preferenziale per una Chiesa che 
si dice missionaria.
Ho frequentato le elementari negli 
anni ’80. Era buona consuetudine 
allora, qualora la maestra si fosse 
allontanata dalla classe per un’ur-
genza di pochi minuti, che lei chie-
desse al capoclasse di andare alla 
lavagna, tracciare una linea verti-
cale in mezzo e segnare nella colon-
na di sinistra i buoni e in quella di 
destra i cattivi… così che gli ultimi 
sarebbero stati puniti o esclusi da 
un’attività a venire. Non è questo 
lo sguardo di Dio che, come dice il 
Vangelo altrove, fa splendere il sole 
su cattivi e buoni. L’attenzione e la 
cura del Signore Gesù sono rivolte 
a tutti costantemente e indistinta-
mente. L’attenzione ai crocicchi è 
l’atteggiamento che il Vangelo esige 
dalla Chiesa: l’attenzione a tutti… 
cominciando però da chi è stato 
escluso per la tentazione di privile-
giare i presunti buoni (ad es. i soli 
parrocchiani) e non star lì a perdere 
tempo con i cattivi. 

L’approccio moralizzante ci fa 
mantenere il Vangelo solo per noi, 
quando in realtà siamo tutti cattivi 
perdonati e bisognosi del Vangelo 
che ci riscatta.
La provocazione di questo Vangelo 
si rivolge particolarmente alle co-
munità o parrocchie che tracciano 
con cura le strategie pastorali ma 
che finiscono per rivolgersi sempre 
e solo a chi è già dentro.
I crocicchi delle strade sono l’im-
magine plastica di una Chiesa che 
non si limita alla comfort zone delle 
sue strutture fisiche, ma che è in co-
stante uscita. Puoi pararti le spalle 
addossandoti ad un muro, ma negli 
incroci sei circondato solo da strade 
possibili che si snodano. I crocicchi 
sono «fuori dalla chiesa», «fuori 
dalla rassicurante cerchia dei no-
stri». Questo ci ricorda l’Ottobre 
missionario: al sostegno economico 
e della preghiera all’azione missio-
naria oltreoceano dobbiamo unire 
lo slancio missionario delle nostre 
comunità. Gli incroci delle strade 
possono spaventarci perché aprono 
verso non meno di quattro direzio-
ni possibili (davanti, alla mia destra 
o sinistra e dietro). Altrettanti se 
non di più sono gli orizzonti verso 
dove rinnovare la nostra missione, 
cominciando da coloro che non ab-
biamo mai provato ad incontrare 
e che non verranno mai nelle no-
stre chiese. Chi legge queste parole 
provi nella preghiera a identificare 
quattro possibili nuove prospettive 
dove sarebbe possibile e realisti-
co impegnarsi missionariamente 
come comunità di discepoli… e 
delle quattro identificate, s’impegni 
verso una! Non scartiamo una pro-
spettiva né per paura (dicendo che 
non è possibile) né per disfattismo 
(dicendo che tanto non funzionerà 
mai). Cattivi e buoni attendono il 
Vangelo!

©Riproduzione riservata

Tutti quelli che troverete, 
chiamateli alle nozze
XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)

In ascolto dello Spirito Santo 
per una rinnovata testimo-
nianza del Vangelo. È la pro-

spettiva indicata da papa Fran-
cesco nell’omelia della Messa 
con i nuovi Cardinali e il Collegio 
Cardinalizio del 4 ottobre, du-
rante la quale ha avuto luogo l’a-
pertura dell’Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 
sul tema: «Per una Chiesa sino-
dale: comunione, partecipazione 
e missione».
Il Santo Padre ha richiamato un 
momento di «desolazione pasto-
rale» della missione di Gesù, do-
vuto a diverse esperienze di rifiu-
to e incomprensione (cfr Mt 11, 
2-24). Il Signore possiede però 
«uno sguardo capace di vedere 
oltre: loda la sapienza del Padre 
e riesce a scorgere il bene nasco-
sto che cresce, il seme della Pa-
rola accolto dai semplici, la luce 
del Regno di Dio che si fa strada 
anche nella notte (cfr Mt 11,25)». 
I lavori del Sinodo devono segui-
re la stessa strada: «Non ci serve 
uno sguardo immanente, fatto 
di strategie umane, calcoli po-
litici o battaglie ideologiche - se 
il Sinodo darà questo permesso, 

quell’altro, aprirà questa porta, 
quell’altra - questo non serve. 
Non siamo qui per portare avanti 
una riunione parlamentare o un 
piano di riforme. Il Sinodo […] 
non è un parlamento. Il protago-
nista è lo Spirito Santo».
Per il Pontefice lo «sguardo» da 
mantenere deve essere lo stesso 
di Gesù: «benedicente» e «acco-
gliente». «Questo sguardo bene-
dicente del Signore - ha osserva-
to papa Francesco - invita anche 
noi a essere una Chiesa che, con 
animo lieto, contempla l’azione 
di Dio e discerne il presente. E 
che, fra le onde talvolta agitate 
del nostro tempo, non si perde 
d’animo, non cerca scappatoie 
ideologiche, non si barrica dietro 
convinzioni acquisite, non cede a 
soluzioni di comodo, non si lascia 
dettare l’agenda dal mondo».
A tale proposito egli ha ricorda-
to le parole del suo predecessore 
Benedetto XVI: «La questione 
per noi è: Dio ha parlato, ha ve-
ramente rotto il grande silenzio, 
si è mostrato, ma come possia-
mo far arrivare questa realtà 
all’uomo di oggi, affinché diventi 
salvezza?» (Meditazione nella 

I Congregazione generale della 
XIII Assemblea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi, 8 
ottobre 2012).
Il «compito primario» del Sino-
do consiste proprio nel «ricen-
trare il nostro sguardo su Dio, 
per essere una Chiesa che guarda 
con misericordia l’umanità. […] 
Una Chiesa che aiuta chi cerca 
il Signore, che scuote benefica-
mente gli indifferenti, che avvia 
percorsi per iniziare le perso-
ne alla bellezza della fede. Una 
Chiesa che ha Dio al centro e che, 
perciò, non si divide all’interno e 
non è mai aspra all’esterno».
È necessario imitare lo «sguardo 
accogliente» del Signore: «Men-
tre coloro che si credono sapienti 
non riescono a riconoscere l’o-
pera di Dio, Lui esulta nel Padre 
perché si rivela ai piccoli, ai sem-
plici, ai poveri in spirito».
Gesù ha uno sguardo contrad-
distinto dall’amore, capace di 
accogliere, allo stesso modo la 
Chiesa è chiamata ad essere 
«ospitale, non con le porte chiu-
se». In un tempo di complessi-
tà serve «una Chiesa […] che a 
tutti ripete: “Venite, affaticati e 

oppressi, venite, voi che avete 
smarrito la via o vi sentite lon-
tani, venite, voi che avete chiuso 
le porte alla speranza: la Chiesa 
è qui per voi!”. La Chiesa delle 
porte aperte a tutti, tutti, tutti!». 
Vanno vinte alcune tentazioni 
pericolose: «Essere una Chie-
sa rigida - una dogana -, che si 
arma contro il mondo e guarda 
all’indietro; essere una Chiesa 
tiepida, che si arrende alle mode 
del mondo; essere una Chiesa 

stanca, ripiegata su sé stessa».
L’esperienza del Sinodo, ha con-
cluso il Pontefice, «serve a ricor-
darci questo: la nostra Madre 
Chiesa ha sempre bisogno di pu-
rificazione, […] perché noi tutti 
siamo un Popolo di peccatori 
perdonati, […] sempre bisognosi 
di ritornare alla fonte che è Gesù 
e di rimetterci sulle strade dello 
Spirito per raggiungere tutti col 
suo Vangelo».

©Riproduzione riservata

LA MESSA DI APERTURA DEL SINODO (FOTO VATICAN MEDIA/SIR)

IL MAGISTERO              A CURA DI ROBERTO PIREDDA

Il Sinodo non è un parlamento: il protagonista è lo Spirito Santo
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■ 15 Ottobre - 
Nuovo parroco a Selargius

Domenica alle 10, nel corso di una 
celebrazione eucaristica l'Arcive-
scovo presenta alla comunità del 
SS. Salvatore di Selargius il nuovo 
parroco, don Vittorio Quaranta, 
della «Piccola opera della Divina 
Provvidenza», noti come orionini. 

■ 21 Ottobre  - 
Convegno famiglia

Sabato 21 alle 15.30, nel salo-
ne «San Francesco» a Capoter-
ra, è previsto un convegno sul 
tema «La formazione alla fede 
e alla vita nella famiglia di oggi, 
nel contesto sinodale», al quale 
prenderà parte l'Arcivescovo.

■ 23 Ottobre  - 
Messa a Cristo Re

Lunedì 23 ottobre alle 17, mon-
signor Giuseppe Baturi, presie-
de l'Eucaristia nella chiesa di 
Cristo Re a Cagliari, in occa-
sione dell'inaugurazione della 
Pontificia Facoltà teologica della 
Sardegna.

Preghiera
Rosario 5.30 Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dal 16 al 22 ottobre
a cura di suor Rita Lai

Santa Messa 
Domenica 10.50

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Sotto Il Portico
Giovedì 12.45 - Venerdì 14.45
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 13.00

Zoom Sardegna
Lunedì - Venerdì - 11.30 -14.30 - 19.00 
- 22.00

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.15

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00

L'ARCIVESCOVO AL CONVEGNO ORGANIZZATO A CAGLIARI

 maRio GiRau

Come molti  altri Paesi an-
che l’Italia  è  luogo di 
origine, transito e destina-

zione dei nuovi schiavi, sfruttati 
soprattutto  in ambito sessuale  e 
lavorativo. Un mondo del dolore 
e della violenza che incatena den-
tro i confini italiani  quasi 200 
mila persone. 
L’arcivescovo di Cagliari, mon-
signor Giuseppe Baturi, ha ri-
chiamato l’attenzione sui dati 
del Rapporto annuale del Dipar-
timento di Stato americano sulla 
tratta nel mondo per  evidenziare 
le dimensioni dello sfruttamento 
sessuale e lavorativo nel territo-
rio italiano, dove sono in  aumen-
to anche accattonaggio forzato e 
servitù domestica. Si segnalano 
inoltre casi di traffico di organi e 
adozioni illegali.
Una riflessione a tutto campo, 
quella del segretario generale del-
la Conferenza episcopale italiana, 
che il 9 ottobre scorso ha caratte-
rizzato nel capoluogo dell’Isola il 
convegno «Passo dopo passo, un 
carisma di bruciante attualità», 
organizzato dalle Figlie della Ca-
rità per celebrare  il 20° anniver-
sario del progetto «Elen Joy Sar-
degna in aiuto delle vittime della 
tratta e grave sfruttamento». 
Alla manifestazione sono inter-
venuti il Prefetto di Cagliari Giu-
seppe De Matteis, rappresentanti 

della Questura, il colonnello dei 
carabinieri Michele Tamponi e la  
visitatrice delle Figlie della carità 
suor Maria Rosaria Matranga.
Per quanto riguarda lo sfrutta-
mento sessuale, in Italia sarebbe-
ro coinvolte dalle 30 alle 50 mila 
donne immigrate con una signifi-
cativa presenza di giovani dall’A-
frica sub - sahariana, ma anche di 
molte ragazze provenienti da Est 
Europa, America Latina, Norda-
frica e Cina. Il grave sfruttamento 
lavorativo riguarderebbe invece 
oltre 130 mila persone (e circa 
400/430 mila sono a rischio), 
secondo il Rapporto agro-mafie e 
caporalato dell’Osservatorio Pla-
cido Rizzotto. 
«Si tratta in gran parte di giovani 
uomini immigrati, ma anche di 
italiani e italiane, che -  ha detto  
l’Arcivescovo - non sono neces-
sariamente vittime di tratta, ma 
che sono costretti a lavorare in 
condizioni servili». Paga oraria 
a volte non superiore a 2 euro, a 
5 euro compreso il «pizzo» per il 
«caporale».
Si tratta di persone molto giovani, 
con un livello di istruzione basso 
(talvolta analfabete) ed estrema-
mente vulnerabili.  Destinate alla 
prostituzione in Italia o in altri 
Paesi europei, già durante il viag-
gio si ritrovano in una condizione 
di semi-schiavitù. Vengono spes-
so violentate e sono obbligate a 
prostituirsi. «Purtroppo, a causa 

della manipolazione psicologica 
che subiscono,  anche frutto della 
condizione di povertà e semianal-
fabetismo che caratterizza i loro 
contesti sociali e familiari, diven-
ta a volte complicato  - ha aggiun-
to il segretario generale CEI - far 
capire loro come sia possibile li-
berarsi da questo debito e dagli 
sfruttatori».
Una sessantina di diocesi  - gene-
ralmente in collaborazione  con 
l’Unione  superiore maggiori d’I-
talia (USMI) - si sono attivate per 
dare accoglienza e protezione a 
queste giovani donne. 
«Spesso, tuttavia, si sono trovate 
ad affrontare numerose e serie 
difficoltà. Gran parte di queste 
derivano dal fatto  - ha  rilevato 
monsignor Baturi - che il sistema 
specifico antitratta non garanti-
sce un numero sufficiente di posti 
e l’accoglienza presso i Cas (Cen-
tri di accoglienza straordinari) e 
gli Sprar (Sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati) 
non ha permesso di adottare ade-
guate misure di protezione. In al-
cuni casi, poi, sono state stipulate 
convenzioni a livello locale, in 
una logica emergenziale a volte 
poco strutturata». 
Nel mondo, sarebbero circa 40 
milioni le vittime di tratta, pre-
valentemente a scopo di sfrutta-
mento sessuale (59%) e lavoro 
forzato (34%), ma anche per al-
tre finalità: accattonaggio coatto, 

servitù domestica, espianto di 
organi, matrimoni imposti  con la 
forza e le minacce, reclutamento 
di bambini-soldato o per grup-
pi terroristici, adozione illegali e 
gravidanze surrogate commer-
ciali. Drammatica la situazione 
dei bambini: il rapporto ONU ha 
registrato un netto aumento del 
numero di fanciulli vittime della 
tratta, circa il 30 % del totale, con 
una quota nettamente prevalente 
di ragazze (23%) rispetto ai ra-
gazzi (7%). Complessivamente, 
donne e bambine costituiscono il 
72% delle vittime di tratta.
«Purtroppo – ha detto  il segreta-
rio generale CEI – si deve ancora 
constatare la persistenza di  vaste 
aree di impunità per i traffican-
ti di esseri umani. Il numero di 
condanne per tratta pronunciate 
in molti Paesi dell’Africa (special-
mente sub-Sahariana) e dell’Asia 

(in particolare la regione orien-
tale) è infatti estremamente ri-
dotto, sebbene proprio da queste 
zone provengano la maggior par-
te delle vittime rintracciate nel 
resto del globo». 
Anche a livello europeo, il traffico 
per lo sfruttamento sessuale resta 
la forma più diffusa (56%), segui-
to dal traffico per lo sfruttamento 
lavorativo (26%). 
Il livello di azioni penali e di con-
danne è basso. Il rapporto Onu 
evidenzia inoltro un aumento 
della tratta di esseri umani all’in-
terno degli Stati Membri e un 
target di vittime giovani e con 
disabilità. Inoltre, viene notato 
l’utilizzo di internet e dei social 
media per reclutare le vittime, 
nonché il rischio amplificato di 
traffico di persone nel contesto 
della migrazione.

©Riproduzione riservata

La Chiesa è attiva contro 
la tratta di esseri umani
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LA CHIESA SARDA

AD ARBOREA L'INCONTRO REGIONALE CON MONS. BULGARELLI

Oltre seicento catechisti pro-
venienti da tutte le diocesi 
dell’Isola, si sono ritrovati 

ad Arborea presso l’Horse Coun-
try Resort Congress per celebrare 
il Convegno Regionale sul tema 
«Catechista, credibile, al servizio 
dell’annuncio». Un appuntamen-
to periodicamente organizzato 
dall’Ufficio Catechistico Regiona-
le con l’obiettivo di aiutare i ca-
techisti a condividere tematiche 
ed esperienze significative per la 
trasmissione della fede alle nuove 
generazioni nella diversificata e 
complessa realtà sarda. In tal sen-
so la Lectio iniziale del Convegno 
dell’arcivescovo di Oristano e della 
diocesi di Ales, monsignor Roberto 
Carboni, ha tracciato l’orizzonte in 
cui si muove la missione del disce-
polo del Signore chiamato ad esse-
re anche testimone del Vangelo e 
quindi catechista: la profonda in-

timità con il Signore, l’essenzialità 
nell’annuncio e l’umiltà. A monsi-
gnor Valentino Bulgarelli, direttore 
dell’Ufficio Catechistico Nazionale, 
è stato affidato il compito di con-
segnare riflessioni e suggestioni 
capaci di mettere nel cuore dei ca-
techisti il desiderio di un servizio 
in dialogo con i segni dei tempi e 
con la perenne novità del Vange-
lo. Una catechesi «attrattiva» che 
parte da uno sguardo obiettivo ma 
ricco di speranza sulla stagione ec-
clesiale attuale, recependone tutte 
le opportunità e raccogliendone le 
sfide più significative. Il relatore è 
entrato dentro le questioni e le pro-
blematiche che accompagnano il 
quotidiano impegno dei catechisti 
parrocchiali: «Il vero libro della ca-
techesi è la vostra vita di catechisti, 
testimoni autentici del Vangelo». 
Si è poi soffermato sull’attuale ur-
genza che a livello sociale e anche 

ecclesiale si avverte: la formazio-
ne della coscienza: «Bisogna ave-
re a cuore la parte più preziosa di 
ogni persona, ossia la coscienza». 
Un denso e significato tempo di 
domande e dibattito in sala ha 
permesso al relatore di esplicitare 
meglio ulteriori aspetti dell’azione 
missionaria del catechista e delle 
frontiere che, attraverso l’acco-
gliente condivisione con le perso-
ne, è possibile indagare e supera-
re. Il pomeriggio è stato dedicato 
all’ascolto di diverse testimonianze 
di catechisti che impegnano il loro 
servizio in ambiti e in condizioni 
particolare: è stato emotivamen-
te molto forte la testimonianza di 
due catechisti con disabilità come 
anche quella del diacono impegna-
to in carcere. Ci si è ritrovati nelle 
testimonianze della catechista di 
giovani e adulti che chiedono di 
diventare cristiani come nella sem-

plice ma densa esperienza di chi 
si mette a disposizione dei ragazzi 
nella catechesi parrocchiale. Alcuni 
interventi del coro di Terralba han-
no sottolineato l’intenso clima di 
ascolto e di partecipazione vissuto 
in sala. Il Convegno si è concluso 
con la Celebrazione Eucaristica 
presieduta dall’arcivescovo di Ca-
gliari, monsignor Giuseppe Baturi, 
delegato regionale per l’evangeliz-
zazione, l’annuncio e la catechesi 
e anche segretario generale della 
CEI. Nella sua omelia ha precisato 
la vocazione a servizio del Vangelo 
che il catechista accoglie come un 
dono e come una responsabilità: 
quella di portare le persone ad in-

contrarsi con Cristo. L’esperienza 
vissuta dai partecipanti costitui-
sce, ad inizio anno pastorale, una 
decisa e salutare ventata di entu-
siasmo: è stato evidenziata da più 
parti la gioia di potersi rincontrare 
dopo le restrizioni della pandemia 
che hanno fatto slittare diversi ap-
puntamenti di formazione. All’Uf-
ficio Catechistico Regionale e alle 
equipe diocesane il compito di dare 
continuità all’esperienza vissuta e 
ai contenuti accolti nelle poche ore 
trascorse ad Arborea.  

Don Emanuele Mameli
Direttore Ufficio 

Catechistico diocesano
©Riproduzione riservata

Catechista: vocazione 
a servizio del Vangelo

L'INCONTRO DEI CATECHISTI AD ARBOREA

«Non distogliere lo 
sguardo dal povero». 
Sarà questo il tema del 

XIII Convegno regionale delle Ca-
ritas parrocchiali e del volontariato 
ecclesiale di promozione della cari-
tà,  in programma il 28 ottobre dal-

le 9 alle 17 nella Cattedrale di Santa 
Maria Assunta a Oristano, orga-
nizzato dalla delegazione Caritas 
Sardegna. «Il Convegno regionale 
– spiega don Marco Statzu, delega-
to regionale Caritas Sardegna – si 
pone ormai da tredici anni l’obiet-

tivo di far incontrare gli operatori 
di tutta la Sardegna e di condivi-
dere un percorso di conoscenza e 
formazione che vada al di là di una 
semplice trasmissione di nozioni, 
ma possa essere anche l’ascolto di 
testimonianze e il confronto tra 
operatori. Quest’anno proveremo a 
sintonizzarci anche con il cammino 
sinodale della Chiesa che è in Ita-
lia, attraverso i lavori di gruppo che 
confluiranno poi in una relazione 
che trasmetteremo ai nostri vesco-
vi, perché il percorso possa essere 
quanto più partecipato possibile».
«Per non distogliere lo sguardo 
dal povero – continua il delegato 
–  dobbiamo curare due “malat-
tie della vista”: la presbiopia, che 
non ci fa vedere bene le piccole 
realtà evangeliche che crescono 
nella Chiesa e fuori dalla Chiesa, 
e la miopia, per imparare a essere 

lungimiranti e a non fare assisten-
zialismo, ma piuttosto sensibiliz-
zare tutta la società sui temi della 
povertà, del disagio, dell’emargi-
nazione». Dopo l’accoglienza dei 
partecipanti il programma preve-
de i saluti di monsignor Roberto 
Carboni, arcivescovo di Oristano, 
di Christian Solinas, presidente 
della Regione Sardegna, di Massi-
miliano Sanna, sindaco di Orista-
no, mentre l’introduzione è affi-
data a monsignor  Giovanni Paolo 
Zedda, vescovo emerito di Iglesias 
e incaricato della Conferenza epi-
scopale sarda per il servizio della 
carità, il quale proporrà la sua ri-
flessione alla luce del tema del con-
vegno, «Non distogliere lo sguardo 
dal povero». Sono poi previste tre 
comunicazioni: «Lo sguardo del 
Vangelo» a cura di padre Massimo 
Maria Terrazzoni, «Lo sguardo de-

gli ultimi» a cura di Francesca Pit-
zalis, coordinatrice progetti contro 
la tratta e lo sfruttamento – Figlie 
della Carità e lo «Sguardo della 
creatività» a cura dei giovani del 
progetto «FiDiamoci». Nel pome-
riggio i lavori di gruppo «Dentro il 
percorso sinodale». Una riflessio-
ne sul tema «La missione secondo 
lo stile di prossimità». 
A seguire, un momento musi-
cale tematico in plenaria «Oltre 
le sbarre si vede la luna» a cura 
di Andrea Cutri e Mirella Lutzu e 
il confronto conclusivo su «Pos-
sibili sentieri per proseguire il 
percorso nell’ambito del comune 
cammino sinodale», a cura di don 
Marco Statzu, delegato regionale 
Caritas.

In collaborazione con 
Maria Chiara Cugusi
©Riproduzione riservata

Non distogliere lo sguardo dal povero

Il rischio di essere autoreferen-
ziali è molto alto ma dopo che 
la comunicazione ufficiale è 

stata diffusa, è  doveroso che an-
che voi, lettori del nostro settima-
nale diocesano, siate informati. 
Lo scorso 5 ottobre, durante la ri-
unione della delegazione regiona-
le della Federazione Italiana Set-
timanali Cattolici (Fisc), presente 
Mauro Ungaro, presidente nazio-
nale, si è provveduto al rinnovo 
del delegato ed è stato indicato il 
sottoscritto. 
Non posso non ringraziare i col-
leghi degli altri otto periodici dio-
cesani che hanno affidato a me la 
guida della delegazione. Raccolgo 

il testimone da Giampaolo Atzei, 
direttore di «SulcisIglesienteOg-
gi», il settimanale della Chiesa 
iglesiente, che negli ultimi sette 
anni ha guidato la nostra delega-
zione, offrendo un servizio a tutti 
i direttori e quindi indirettamen-
te alle diocesi che questi colleghi 
rappresentano. 
La storia della Fisc in Sardegna è 
segnata dall'impegno di colleghi 
che hanno portato avanti il loro 
incarico sempre in collegamento 
con la Federazione nazionale.
Il prossimo appuntamento della 
nostra delegazione sarà dal 23 al 
25 novembre a Roma, per l'as-
semblea nazionale, nel corso della 

quale è previsto rinnovo degli or-
gani che governano la Federazione. 
Avremo il dono di incontrare papa 
Francesco la mattina del 23: ci at-
tendiamo una concreta indicazione 
sul nostro cammino di giornalisti, 
ai quali è affidato il racconto delle 
realtà locali, fatte di tante storie di 
uomini e donne che offrono la loro 
vita al servizio del Vangelo.
In Sardegna aderiscono alla Fisc 
sei settimanali (Cagliari, Sassari, 
Nuoro, Oristano, Iglesias, Ozieri), 
due quindicinali (Ales-Terralba e 
Alghero-Bosa) e un mensile (La-
nusei), con una tiratura che, nelle 
uscite in contemporanea di tutti 
i periodici, sfiora le 15mila copie, 

una diffusione capillare sul terri-
torio, senza considerare i numeri 
di copie digitali e l'informazione 
online. Un patrimonio della Chiesa 

sarda che va salvaguardato e soste-
nuto.

R. C.
©Riproduzione riservata

Un nuovo delegato Fisc per la Sardegna

LA RIUNIONE DELLA DELEGAZIONE REGIONALE
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L'ATTUALITÀ REGIONALE

BREVI

 Giardini scolastici
Cinquanta giardini scolastici 
comunali da riqualificare, spazi 
rinnovati con orti didattici, pian-
te, giochi, arredi e sistemi au-
tomatici di irrigazione. Riguarda 
asili nido, scuole dell'infanzia, 
scuole primarie e secondarie 
di Cagliari, per una superficie 
complessiva di 170mila mq, 
l'80% degli spazi verdi scola-
stici. L'importo complessivo dei 
lavori è di 3,3 milioni di euro.

 Galleria comunale
Mostre, visite guidate, colazio-
ni davanti alle opere d'arte, la-
boratori per bambini. Un nuovo 
calendario di ottobre con gli 
appuntamenti nei Musei Civici 
di Cagliari è oramai disponibile.  
Domenica 15 ottobre giornata 
speciale dedicata alle famiglie: 
possono fare colazione al mu-
seo e partecipare a un tour te-
matico.

 Sportelli bancari
Si è conclusa a Cagliari la campa-
gna Uilca contro la desertificazio-
ne bancaria «Chiusura filiali? No, 
grazie», attiva dall'inizio dell'anno 
su tutto il territorio nazionale. In 5 
anni in Sardegna sono state chiu-
se 69 filiali di banche. Dal 2018 al 
2022 in Italia gli sportelli bancari 
sono diminuiti del 17,4%,  con 
conseguenze anche sull'aspetto 
occupazionale: 14.020 dipenden-
ti in meno nel settore

 Lingue minoritarie
Film per cinema e tv, web radio, 
produzioni multimediali, com-
presi audiolibri o videogiochi nel-
le lingue minoritarie e regionali 
europee: è MyCulture+, la prima 
piattaforma di video on demand, 
presentata a Cagliari, nel corso 
dell'assemblea generale della 
Ong Elen (European language 
equality network) durante il Ba-
bel festival. Il servizio è disponi-
bile all'indirizzo myculture.plus.

 di RobeRto leinaRdi

In Italia manca un milione di la-
voratori ma abbiamo due milio-
ni di disoccupati. 

È quanto emerge da uno studio 
della Cgia, che evidenzia come dal 
2017 a settembre 2023 l'incidenza 
percentuale di difficoltà di reperi-
mento è più che raddoppiata no-
nostante circa 800mila disoccu-
pati tra i 15 e i 34 anni.
La Sardegna vanta il triste prima-
to di avere dati tra i più alti dello 
Stivale, in particolare a Cagliari e 
Sassari, dove l’incidenza di diffi-
coltà di reperimento sfiora in cer-
ti casi il 40%, con il risultato che 
molte aziende devono rinunciare 
a una quota importante degli or-
dinativi, perché non hanno per-
sonale a sufficienza per evadere 
le commesse. I professionisti più 
richiesti sono muratori, con un’in-
cidenza in percentuale di difficoltà 
di reperimento del 49,6%, cuochi 
in alberghi e ristoranti 48,9%, ca-
merieri con il 40,3%, personale di 
pulizia uffici ed esercizi commer-
ciali 34,6%, commessi delle vendi-
te al minuto 28,3%.
Sei anni fa solo il 21,5 per cento 
degli imprenditori intervistati di-
chiarava di faticare a reperire nuo-
vo personale, nella rilevazione del 
mese scorso la percentuale è salita 
al 47,6 per cento.
Al Nord, si cercano soprattut-

to addetti alla pulizia, camerieri 
e commessi. Al Sud muratori e, 
anche qui, camerieri e commessi. 
Tra le quattro ripartizioni geogra-
fiche del Paese, invece, le mag-
giori difficoltà sono nel Nordest. 
A Bolzano nel 2022 l'incidenza 
percentuale più alta, il 52,5%. Se-
guono Pordenone (52%) e Gori-
zia (48,8%), e poi Pavia (48,3%), 
Trento (47,9%), Udine (47,8%), 
Bologna e Vicenza (47,7%), Lecco 
(46,9%) e Padova (46,8%).
Sebbene il livello di disoccupazio-
ne nel Sud si aggiri mediamente 
sul 15%, anche in questa riparti-
zione un nuovo posto di lavoro 
su tre ha rischiato di non essere 
coperto.
Le punte più alte, come detto sono 
a Cagliari (39,2%) e Sassari (39%), 
precedute tra le città del Mezzo-
giorno e delle Isole solo da Chieti 
e L'Aquila con il 43,6% e da Calta-
nissetta (40,5%).
Nei lavoratori specializzati più 
«introvabili» secondo il report, ci 
sono in cima alla classifica i salda-
tori ad arco elettrico, i medici di 
medicina generale, gli elettronici, 
addetti alle telecomunicazioni, gli 
intonacatori (compresi stuccatori, 
decoratori e cartongessisti), i diri-
genti d'azienda (di istituti scolasti-
ci privati e di strutture sanitarie 
private), gli ingegneri. In 8 casi su 
10 la ricerca è vana.
Altrettanto difficili da trovare sono 

meccanici collaudatori, infermie-
ri e ostetriche, tecnici elettronici, 
tappezzieri e materassai, operai 
addetti a macchinari per la filatura 
e bobinatura, saldatori e tagliatori 
a fiamma, ingegneri elettronici, 
elettrotecnici e operai addetti ai 
telai meccanici per la tessitura e 
maglieria: in 7 casi su 10 le ricer-
che rimangono scoperte.
Da una parte abbiamo la difficol-
tà a reperire lavoratori, dall’altra 
chi li ha sembra volerseli tenere 
stretti, come quelli assunti nelle 
amministrazioni locali, persona-
le che secondo il Ministro per la 
pubblica amministrazione, Zan-
grillo, oltre ad «essere fortemente 
sottodimensionato», vanta, se-
condo un report di «Openpolis» 
su dati Istat,  pure il primato di 

essere per quasi la metà (49%) in 
una età compresa tra i 50 e i 59 
anni e in 4.384 comuni italiani 
non è assunto personale under 
35, praticamente metà degli oltre 
8mila comuni italiani non rileva-
no tra i propri lavoratori persone 
con età inferiore a 35 anni e poco 
più dell’1% di chi lavora negli enti 
locali ha meno di 30 anni.
La nostra Isola purtroppo non 
tende ad alzare la media, anzi i 
dati parlano di Cagliari e Oristano 
che fermano la presenza dei gio-
vani al 2%, a Olbia e Sassari all'1% 
e addirittura Nuoro con nemme-
no un giovane sotto i 35 anni. 
Brilla però il comune di Boroned-
du in provincia di Oristano con 
una presenza di giovani del 67%.

©Riproduzione riservata

Nell'Isola un'alta percentuale di disoccupati 
ma mancano diverse figure professionali

C'è chi non lavora e chi non lo cerca

UN UFFICIO PUBBLICO

Eurallumina a rischio chiusura: 360 potrebbero essere licenziati

Stabilimento a rischio chiusura. In assenza del-
la firma di un'aggiunta successiva ai protocolli 

d'intesa del 2009-2012, l'Eurallumina di Porto-
scuso, nel Sulcis, potrebbe, a breve, avviare la 
procedura per il licenziamento collettivo di 360 
operai diretti, dopo oltre 14 anni di vertenza e «di 
altrettanti anni di impegni istituzionali, spesso di-
sattesi e cambiati in corso d'opera da chi, di volta 
in volta, ha governato sia a Cagliari che a Roma».
Lo comunicano i sindacati che hanno incontrato 
azienda e Regione Sardegna in un tavolo inter-as-

sessoriale per fare il punto della situazione. Nel 
caso in cui la cosa dovesse  verificarsi, per i sinda-
cati Regione ed Governo sarebbero corresponsa-
bili di manifesta inerzia ed inconcludenza.
Per questo i rappresentanti dei lavoratori riten-
gono che sia quanto mai necessario un serio e 
fattivo impegno da parte di tutti, le istituzioni in 
primis, affinché possa essere scongiurata la scelta 
dei licenziamenti.

I. P.
©Riproduzione riservata

Lo sport crea reddito e il fatturato supera 126 milioni di euro

C’è un settore che non sembra conoscere crisi. È quello 
delle aziende che ruotano intorno al mondo dello sport. 

Nell’Isola quasi 400 attività vivono di sport e nel settore 4.500 
sono le organizzazioni no profit. 
Numeri diffusi dall'Ufficio Studi di Confartigianato su base Istat, 
con un fatturato che si aggira ai 126 milioni di euro, frutto di 
attività ed eventi, di gestione di impianti, di creazione di corsi, 
di attività nel confezionamento di abbigliamento, di creazione 
di articoli e accessori, di fabbricazione parti e pezzi. In tutto 
questo le attività danno lavoro a 816 dipendenti.
Le aziende distribuite sul territorio regionale e nazionale, se-
condo i responsabili di Confartigianato Sardegna, contribuisco-
no a rafforzare il messaggio educativo di cui l'attività sportiva, 
ad ogni livello, si fa portatrice e genera grande indotto econo-
mico e sociale per le comunità locali. 
La Sardegna è al 13° posto nazionale per numero di aziende: 
apre la Lombardia con quasi 6mila realtà e chiude il Molise 
con 63. 
A livello territoriale 134 attività imprenditoriali operano nella 

provincia di Cagliari con 345 addetti, 100 nel territorio nel Nord 
Sardegna con 314 addetti, 44 nel Sud Sardegna con 97 di-
pendenti, 32 a Oristano con 38 addetti e 29 a Nuoro con 43 
addetti. Secondo l’organizzazione di categoria, che ha analiz-
zato anche la spesa pubblica per lo sport, l’Isola, con 17 euro 
pro capite, è al settimo posto nazionale per gli investimenti 
fissi dei Comuni in impianti sportivi. La classifica è aperta dalla 
Provincia di Bolzano con quasi 56 euro e chiusa dal Lazio con 
4, con una media nazionale di 10. Per quanto riguarda i prati-
canti, la Sardegna è al 14esimo posto nazionale con il 33,3% 
delle persone che pratica sport con continuità, una classifica 
questa aperta da Bolzano con il 61% e chiusa dalla Calabria 
con il 18, contro una media nazionale del 34,6%. Infine, per 
quanto riguarda la partecipazione a manifestazioni ed eventi 
dei cittadini, l'Isola con il 22,3% è al sesto posto nazionale. 
Apre Bolzano con 26,7% e chiude la Sicilia con il 13, contro una 
media nazionale del 18,7%.

Alberto Macis
©Riproduzione riservata
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LE OFFERTE PER I SACERDOTI SONO UN IMPORTANTE SOSTEGNO 

La terza domenica di settem-
bre si è celebrata in tutta 
Italia la Giornata nazionale 

di sensibilizzazione alle offerte 
per i sacerdoti. 
Uno strumento, quello delle of-
ferte, ancora poco diffuso ma dal 
grande valore pastorale, come ci 
spiega il responsabile del Servi-
zio per la promozione del soste-
gno economico alla Chiesa, Mas-
simo Monzio Compagnoni. 
«Le offerte per i sacerdoti sono 
un pilastro fondamentale del so-
stentamento del clero, molto più 
di quello che si potrebbe immagi-
nare limitandosi a guardare sola-
mente i numeri». 
Entra subito nel vivo della que-
stione Massimo Monzio Compa-
gnoni, al quale da poco più di tre 
anni la CEI ha affidato la guida 
del Servizio per la promozio-
ne del sostegno economico alla 
Chiesa cattolica. Le cifre, nude 
e crude, potrebbero far nascere 
qualche dubbio. Nel 2022 per 
mantenere gli oltre 32.000 sa-
cerdoti a servizio delle Chiese che 
sono in Italia sono stati necessari 

poco più di 500 milioni di euro, 
una somma che le offerte dedu-
cibili raccolte nell’anno (8 milio-
ni e mezzo di euro) sono riuscite 
a coprire solamente per l’1,6%. 
Quasi il 70% di quel fabbisogno, 
invece, è stato soddisfatto dai 
fondi derivanti dall’8xmille. 
Perché allora non concen-
trare gli sforzi della comuni-
cazione solo su quel fronte e 
lasciar stare la promozione 
delle offerte?
Sarebbe un errore imperdona-
bile, soprattutto da un punto di 
vista pastorale. È vero che il no-
stro Servizio deve misurarsi con i 
numeri, saper leggere i segni dei 
tempi, valorizzare la comunica-
zione e far tesoro dei dati e delle 
ricerche. Ma la Chiesa non è un’a-
zienda! È innanzitutto comunio-
ne di fratelli, è la famiglia dei figli 
di Dio. E come ogni famiglia che 
si rispetti deve saper condividere 
tutto: la fede, le motivazioni, le 
riflessioni… ma anche i conti e le 
necessità materiali.
E cosa c’entrano le offerte 
con questo discorso?

Le offerte sono uno strumento 
importantissimo per alimentare 
la consapevolezza del reciproco 
affidamento in cui vivono i sacer-
doti e le comunità ecclesiali, sia 
a livello parrocchiale che dioce-
sano. I sacerdoti sono chiamati 
a spendersi interamente per le 
comunità loro affidate, e lo fanno 
ogni giorno in modo silenzioso 
e bellissimo. E quale è la nostra 
parte? Qual è il ruolo della comu-
nità dei fedeli? La risposta più 
chiara e incisiva, secondo me, ce 
l’ha lasciata il cardinale Nicora, 
uno dei padri fondatori del siste-
ma di sostentamento, nato qua-
si 40 anni fa. Secondo lui siamo 
davvero corresponsabili quando 
la disponibilità a sentirci parte 
della vita della Chiesa arriva a tal 
punto che parlare di aspetti eco-
nomici diventa normale.
È per questo che ogni anno 
viene celebrata la Giornata 
nazionale?
Esattamente. Questa disponibili-
tà non è scontata, o acquisita una 
volta per tutte. Negli ultimi anni 
stiamo cercando di non limitare 

questa attenzione alla sola do-
menica della Giornata nazionale 
(quest’anno è stata il 17 settem-
bre), ma di estenderla almeno ai 
due mesi e mezzo successivi, fino 
alla fine di novembre, il periodo 
in cui diffonderemo anche attra-
verso i mezzi di comunicazione 
l’annuale campagna di sensibiliz-
zazione.
Quale sforzo chiedete alle 
comunità cristiane, soprat-
tutto in questo periodo?
L’obiettivo è che tutti coloro 
che si sentono parte viva della 
comunità si sentano coinvolti 
anche economicamente nel suo 
sostentamento. Ciascuno, ovvia-
mente, per quanto può dare. È 
il gesto del fare un’offerta che è 

importante, perché testimonia 
la consapevolezza della propria 
corresponsabilità. Ed è verso 
questo obiettivo che chiediamo 
l’indispensabile contributo del-
la rete di incaricati territoriali 
(parrocchiali e diocesani) con cui 
collaboriamo, realizzando anche 
progetti specifici come Uniti pos-
siamo.
Cosa chiedete, invece, ai sa-
cerdoti?
Di non avere paura di chiedere 
alla comunità. Non vuol dire esse-
re inopportuni, ma piuttosto aiu-
tarla a vivere con responsabilità 
il proprio ruolo da protagonista. 
Anche nel sostegno economico. 

Stefano Proietti
i©Riproduzione riservata

«Uniti del dono»: scelta 
che va oltre i numeri
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Come puoi doNare
Con carta di credito direttamente sul sito www.unitineldono.it 
oppure chiamando il numero verde 800 825 000

Tramite bonifico bancario 
IBAN: IT 33 A 03069 03206 
100000011384
A favore dell’Istituto Centrale So-
stentamento Clero 
Causale: Erogazioni liberali art. 46 
L.222/85

Conto corrente postale n. 
57803009

Se sei interessato a ricevere la newsletter mensile 
di Uniti nel Dono, iscriviti andando sul sito unitineldono.it



L'ANNUALE RASSEGNA SI È CONCLUSA NEI GIORNI SCORSI

 di Raffaele pisu

Può una libreria diventare 
anche un festival lettera-
rio? A guardare l'evoluzio-

ne di «Tuttestorie» sì, lo si può 
affermare. 
Perché la scommessa lanciata nel 
2006 si è rivelata vincente con 
migliaia di partecipanti, decine 
di scuole coinvolte, centinaia di 
classi che hanno aderito al pro-
getto, con al centro la letteratura 
per i ragazzi. 
In fondo la libreria cagliaritana 
aveva ed ha i suoi clienti, quei 
bambini e ragazzi che fin da pic-
coli coltivano un'attività diventa-
ta sempre più rara: la lettura di 
libri adatti alla loro età.
Nei primi quattro anni di attivi-
tà il Festival è rimasto legato alla 
città ma dal 2010 la famiglia è 
cresciuta e la casa si è fatta più 
grande: il Festival «Tuttestorie» 

si snodato anche in altri comu-
ni, dell’Isola, grazie alla rete di 
bibliotecari e insegnanti, tutti  
appassionati dalla voglia di fare 
festa, con e per i ragazzi e i bam-
bini.
Il festival cresce negli anni, al-
larga i confini, iniziano ad atter-
rare i nomi noti della letteratura 
d'infanzia di mezzo mondo e per 
«Tuttestorie» arriva la «Effe La-
bel», il marchio di qualità asse-
gnato ai più importanti festival 
europei. 
Il Festival viene così inserito tra 
le 18 (su 1.200) più importanti 
manifestazioni letterarie e fie-
re del libro dal I Rapporto sulla 
promozione della lettura in Ita-
lia, documento curato dall’As-
sociazione Forum del Libro, su 
incarico del Dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della 
Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri.

Ciò che però contraddistingue il 
Festival è il coinvolgimento delle 
famiglie: accanto ai piccoli inevi-
tabilmente ci sono i genitori che 
seguono i loro figli, li sostengono  
a casa e negli appuntamenti pub-
blici che animano il festival. 
Le immagini di piccoli con i libri 
in mano, che seduti sfogliano i 
testi con figure e qualche riga 
scritta è forse la migliore alter-
nativa a quella che quotidiana-
mente vede bambini e ragazze 
fermi di fronte ad uno schermo di 
computer o smartphone, connes-
si con il mondo e estranei a chi li 
sta accanto.
Il merito del festival «Tuttesto-
rie» sta proprio qui: nell'aver po-
sto al centro il benessere dei più 
piccoli, che passa anche attraver-
so la lettura di storie, di racconti 
in grado di aiutarli nel loro per-
corso di crescita.
Fondamentale nel successo 

dell'iniziativa è il coinvolgimento 
delle biblioteche sparse sul ter-
ritorio isolano: a loro si devono 
le animazioni insieme alle scuo-
le, nelle quali insegnanti di ogni 
ordine e grado si mettono in at-
tività per dare il loro contributo 
in questa importanze azione di 
animazione sociale, che genera 
cittadinanza attiva e accresce la 
formazione culturale dei più pic-
coli e delle loro famiglie. Il centro 
delle attività resta la libreria di 

Cagliari e lo spazio dell'Ex-Ma, 
luogo oramai deputato allo svol-
gimento dei principali appun-
tamenti che ogni anno vengono 
programmati. 
La festa conclusiva svoltasi, nei 
giorni scorsi, ha testimoniato la 
bellezza di un'iniziativa partita in 
sordina ma che ora è una realtà 
nel panorama culturale dell'Iso-
la, soprattutto perché mette al 
centro i più piccoli.

©Riproduzione riservata

Nasce libreria e diventa 
il Festival «Tuttestorie»

UNA DELLE ATTIVITÀ DI «TUTTESTORIE»
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LA CULTURA

«Uno strumento straor-
dinario di educazione 
democratica, equita-

tiva e inclusiva».  Così definisce 
l'esercizio della lettura ad alta 
voce, Emanuele Scotto, tutor nei 
laboratori di educazione alla let-

tura da zero a tre anni nel corso 
di Scienze dell'educazione e della 
formazione e in quello di Scien-
ze della formazione primaria 
dell'Università di Cagliari.
«Il lavoro che viene fatto nei la-
boratori - prosegue Scotto - sotto-

linea la centralità dell'educazione 
linguistica nella formazione dei 
bambini. Volendo citare la scuola 
di Barbiana di don Milani, “Dare 
la parola alle persone, specie agli 
ultimi, significa dare dignità e 
libertà di agire”. Il libro quindi 
diventa possibilità di inclusione, 
di educazione all'ascolto di sé e 
dell'altro in maniera rispettosa».
I libri svolgono dunque un 
ruolo centrale.
Sono strumenti straordinari per-
ché raccontano storie. Non siamo 
nati per leggere perché la lettura, 
ci dicono le neuroscienze, non è 
un bisogno primario ma cultura-
le. Siamo però nati per le storie: 
per noi umani la lettura è ciò  che 
rappresenta l'acqua per i pesci, 
perché questi ultimi non posso-
no vivere fuori di essa e noi non 

possiamo vivere senza storie. È 
attraverso di esse che diamo un 
senso alla nostra esistenza, alla 
nostra relazione con il mondo e 
una possibilità di comprenderlo. 
Da qui l'importanza delle lettura 
fin dal concepimento, attraverso 
la voce della madre, che chiama 
un figlio al mondo e poi attraver-
so le filastrocche, i canti, le rime, 
le prime storie. 
È un mondo di parole che è ca-
pace di dare un nome alle cose 
affinché queste possano esiste-
re. Da qui parte poi l'avventura 
conoscitiva fatta di racconti e di 
storie sempre più complesse, ca-
paci di rispondere al bisogno di 
storie, senza le quali non possia-
mo vivere.
Le occasioni per sottolinea-
re l'importanza della lettura 

sono straordinari momenti 
di formazione e di aggrega-
zione, che occorre moltipli-
care.
Realizzare momenti nei quali si 
pone al centro la lettura, specie 
tra i più piccoli, rappresenta una 
straordinaria occasione di educa-
zione alla cittadinanza, di apertu-
ra e di lavoro, che va al di là di ciò 
che si fa nelle scuole, e si fa tanto. 
Le possibilità di evidenziare la 
bellezza della lettura, con l'ani-
mazione e le più diverse attività 
assieme ai bambini, nelle quali 
sono comunque coinvolti gli adul-
ti, vanno perseguite e ricercate, 
perché diventano anche occasio-
ne concreta per ascoltare la voce 
degli autori delle pubblicazioni.
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I buoni lettori saranno ottimi cittadini
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